
Un disastro 
l'altra sera 
a Verona 

Rock star '83: 
ci doveva 

essere anche 
Rod Stewart 

ma tutti hanno 
dato forfait 

Dal noitro Inviato 
VERONA — Avevano annunciato Rod 
Stewart, ma il biondo cantante rock 
inglese (il cui concerto e in program
ma, sempre qui a Verona allo Stadio 
Bentegodi, il 2 luglio) non si è fatto 
vedere nemmeno dipinto. Avevano an
nunciato Orchestrai Manoeuvre in the 
Dark, Franco Battiate, Gianna Nanni
ni, Jim Capaldi, Vasco Rossi, Alberto 
Fortìs, Spandau Ballett: hanno dato 
tutti forfait, trasformando la serata di 
Rockstar 113, organizzata all'Arena di 
Verona da Francesco Sanavio, in una 
specie di corsa alla defezione. 

Senza volerlo, però, gli organizzatori 
avevano fatto un colpo: si erano assicu
rati all'ultimo momento la presenza di 
Rickie Lee Jones, una prodigiosa can
tante-pianista americana che fa una 
musica a metà via tra il Jazz e il rhy-
thm'fVblues, con delle iniezioni di rock 
che la rendono quanto mai viva e pul
sante. In tribuna stampa non si parla
va che di lei: Rickie era l'unica in gra

do di salvare musicalmente una serata 
che, altrimenti, si sarebbe rivelata una 
passerella ad esclusivo uso e consumo 
della RAI. 

Pubblico scarso (L. 15.000 il bigliet
to). Inizio con un'ora dì ritardo. Ap
plausi per Carlo Massarini, un Mr. 
Fantasy in buona forma che fa da 
maestro dì cerimonia. Sale sul palco 
Peter Frampton che fa pulitamente il 
suo dovere, quattro pezzi di rock edu
cato, con qualche svisata di chitarra 
elettrica per scaldare il pubblico. Poi 
Massarini chiede il silenzio e annuncia 
Rickie Lee Jones. E qui succede il «fat
taccio». 

Tanto per cominciare Rickie, che e 
una bella ragazza, viene accolta da al
cuni fessi con epiteti degni di una ca
serma. Si siede al pianoforte, attacca 
un pezzo e subito la sua splendida voce 
sì trasforma in un sibilo: preparati a 
uno spettacolo completamente in play
back, davanti a una artista che giusta
mente esige di cantare dal vivo gli or

ganizzatori dell'Arena non riescono a 
tirar fuori uno straccio di microfono 
che funzioni. Maltrattata da una parte 
del pubblico. Rickie Lee Jones tenta 
inutilmente di riprendere a cantare, 
poi, con un ironico *OK ragazzi, siete 
stati meravigliosi* se ne va. Secondo 
noi ha fatto benissimo, e la serata sa
rebbe potuta tranquillamente finire lì, 
perche dei vari Yazoo, Thompson 
Twins, Vanadium, Jo Squillo, Tears for 
Fears ed altri disperati che si sono esi
biti in seguito, tutti in play-back, non 
ce n'e fregato all'improvviso più nien
te. La colpa, beninteso, non è del pub
blico: è degli organizzatori che hanno 
avuto il cattivo gusto di inserire una 
grande artista come Rickie Lee Jones 
in una parata di musicanti di plastica. 

Detto che Carlo Massarini (che i ma
nifesti annunciavano coadiuvato da 
Romana Dell'Abate, ma la ragazza di 
Test ha preferito aggiungersi alla lista 
degli assenti) ha fatto il possibile per 

tenere in piedi la serata, va ribadito 
che Rockstar '83 ha inanellato varie 
perle: con che criterio, per esemplo, si -
costringe Teresa De Sto a cantore un 
solo pezzo e si permette agli Art Fleury 
di eseguire tre canzoni, T'ultima delle 

£ali portata a termine per miracolo 
vanti a un pubblico Inferocito che 

non voleva assolutamente starli a sen
tire? A ben vedere, a parte l'uscita di 
scena dì Rickie Lee Jones, la cosa più 
intelligente l'ha latta Faust'O che 
mentre scorreva il suo pezzo in play
back s'è seduto sul pianoforte sgranoc* 
chiandosi un paio di mele. 

La salva di fischi più sentita se te 
sono beccata comunque il sindaca di 
Verona Sboarìna (DC) e l'assessore illa 
cultura Segato (PSI) che si sono pre
sentati sul palco a ritirare la targa di 
Rockstar *83 in vece di Rod Stewart: 
hanno avuto il coraggio di continuare 
a sorridere e di fare ciao con la mani
na. 

Alberto Crespi 

•A Hollywood oggi piace il 
nero: è chic, non passa di moda 
troppo in fretta e soprattutto 
si sporca poca, molto meno del 
bianco». E il biglietto da visita 
di Eddie Murphy, la seconda 
'rivelazione nera* dell'anno, U 
giovanissimo attore di colore 
che ha portato fortuna al regi
sta Walter Hill (ultimamente 
non gliene andava bene una) e 
ha fruttato un bel gruzzolo di 
dollari alle cosse delta Para-
mount. Venticinque anni, un 
corpo gagliardo e ben propor
zionato, testa piccola e baffetti 
alla Gable, Murphy è il proto
tipo aggiornato del divo degli 
anni Ottanta. Nei panni di 
Reggìe Hammond, un elegan
tissimo avanzo di galera fatto 
uscire per dare una mano al 
solito poliziotto bianco in cerca 
di un assassino micidiale, ha 
portato al successo il poliziesco 
48 ore di Hill e s'è assicurato 
contratti favolosi. Nei cinema 
americani) i giovanissimi han
no fatto la fila per lui, un po' 
perché se lo ricordavano ac
canto a John Betushì nel mìti
co programma tv Saturday 
Night Live, un po' perché i un 
comico dalle uova d'oro: ogni 
battuto una trovata, ogni mos
sa un applauso. 

Insomma è sempre piaciuto, 
ma mai come in questo ultimo 
anno l'attore di colore ha rac
colto tanti allori. Il più clamo
roso, si sa, è quello di Louis 
Gossett Jr., il sergente di ferro 
di Ufficiale e gentiluomo pre
miato quasi a furor di popolo 
con un Oscar, Ma come non ri
cordarsi del già celebre Ri
chard Pryor, baffetti furbastri 

adesso 
Prima Richard Pryor, 

„ouis Gossett Jr. e il 
giovane Eddie Murphy. Vediamo 

perché hanno tanto successo 

HoUywi Hill 

adesso l'attore piace nero 
e comicità straripante, o del 
'vecchio^ Sidney Pottier, pas
sato con buoni risultati dietro 
Ut macchina da presaì ti primo 
(presto lo vedremo nel ruolo di 
Gus Gorman, il generale pa
sticcione di Superman HI) con
tinuo a prendersi clamorosa
mente in giro di film in film, 
recitando sopra le righe e de
molendo con metodo tutti i 
luoghi comuni sulla gente di 
colore. Per questo piace, per
ché sbeffeggia bianchi e neri, 
perché imita l'accento degli i-
tato americani ma anche quel
lo degli antichi schiavi del Sud, 
perché non nasconde la sua 
ricchezza e la sua esagerata vo
glia di divertirsi, anche quan
do gli provocano incredibili in
cidenti (due anni fa rischiò di 
morire tra le fiamme mentre 

preparava una miscela di etere 
e di cocaina). Il secondo, Pot
tier, il nero giusto-bello'colto-
coraggiosa, ha smesso da un 
pesto gli abiti dell'ispettore 
Tibbs, preferendo produrre e 
dirigere da solo commediole 
piacevoli come Nessuno e 
ter 
c può 
fermare o Hanky Panky. 

In poche parole, è nato un'a
ristocrazia di artisti neri, gen
ia solida al box office * ben 
piantata nei gusti del putòUco, 
che convive pacificamele con 
i divi bianchi Stessi cachet, 
stesse majors, stessi circuiti 
commerciali. Però... Pero, grat
ta gratta, ci si accorge che gli 
attori di colore non hanno af
fatto vinto la loro battaglia. 
Per un Eddie Murphy che pud 
permettersi di 'frustare* una 
platea di politici con un «Non 

| Al «Maggio» due novità 
licite al pubblico infantile. Ma 

sono piaciute soprattutto agli adulti 

L'opera? 
Roba per 
bambini 

Nostre earvl»io 
FIRENZE — Il settore dedica
to all'opera lirica del Maggio 
Musicale si è chiuso con due 
novità destinate al pubblico in
fantile e affidato a due singolari 
figure di musicisti, ambedue 
debuttanti nel genere dell'ope
ra per ragazzi: Gaetano Giani 
Luporini, al suo terzo approc
cio con il teatro musicale dopo 
le esperienze del monodramma 
Elegos (Barea, '78), dell'opera 
da camera II sosia (Mantecarlo 
di Lucca, '80) e dopo le musiche 
di Bcena per il Majakovshj e il 
Pinocchio di Carmelo Bene e 
Antonio Virgilio Savona, il ce
lebre componente del glorioso 
quartetto Cetra, inaspettata
mente invitato da Luciano Bo
rio a comporre per il teatro «uf
ficiale». Le due operine sono 
state allestite dal iMaggioi in 
collaborazione con l'Orchestra 
Regionale Toscana, consenten
dola realizzazione di un pro
getto che Berio aveva a suo 
tempo concepito per il giovane 
complesso di cui e direttore ar
tistico. 

Un genere, quello dell'opera 
per ragazzi, per la verità piutto
sto ambiguo. Il compositore 
contemporaneo che vi si acco
sta è insidiato da una serie di 
trabocchetti difficilmente su
perabili, come quello di cadere 
nella retorica dell'infantilismo 
(un pericolo a cui non sono 
sfuggiti anche nomi illustri) e 
in quella ibrida •moderata mo
dernità! che fa pensare a Bnt-
ten e Menotti e che è diventata 
un po' il vessillo di questo tipo 
di esperimenti. Questo fortuna
tamente non è avvenuto al Gia
ni Luporini neH'Orcftestra do
remi: un lavoro che trova i suoi 
punti di forza nell'impagabile 
gusto coloristico del composito
re lucchese. L'idea di base dell' 
operina è quella di dar vita a un 
vero e proprio ihappemngt mu
sicale, dove gli strumenti dell' 
orchestra vengono presentati al 
pubblico con veri e propri IBIO-

§am pubblicitari e trasforman-
osi in autentici protagonisti 

ed elementi trainanti dell'azio
ne. L'impostazione dramma
turgica della librettista e regi
sta Giovanna Giani Luporini 
funziona soprattutto nella pri
ma parte dello spettacolo, ricca 
di ammiccamenti didascalici, 
mentre nella seconda si appe
santisce di simbologie e di per
sonaggi (il Miliardario, il Gene
rale, il Professore) che tendono 
a sovraccaricare e a impacciare 
non poco l'azione. La musica di 
Giani Luporini, comunque, è di 
ottima fattura: nenie, stornelli. 
ariette vengono elaborati dal 
compositore con il gusto ironi
co della citazione (da Stravin-
sky a Prokofiev, da Strauss a 
Puccini, che qua o là riaffiora 

con un'ombra di malinconia 
quasi a ricordarci le radici luc
chesi del nostra). Il tutto resti
tuito a dovere dall'esecuzione 
musicale diretta da Fabio Mae
stri, che ha messo in evidenza 
l'eccellente smalto dell'Orche
stra Regionale e la buona quali
tà dì alcune voci soliate, come 
Suella del sopranino Masako 

kyoya (Cupido) e del basso 
Armando CaTorio (il Generale). 

Se per L'Orchestra doremi di 
Giani Luporini certe complica
zioni intellettualistiche del ca
novaccio teatrale possono ren
dere alquanto discutibile la de
stinazione infantile del lavoro, 
questa è pienamente giustifi
cata net caso dell'Opero delle 
filastrocche di Savona non esi
ste struttura drammaturgica, 
ma tutto nasce spontaneamen
te da alcune filastrocche di 
Gianni Rodarì, senza dubbio il 
più grande poeta per l'infanzia, 
e dalle suggestioni delle belle 
scene di Lele Luzzati, che sem
brano uscite dalle illustrazioni 
di un libro per ragazzi. Savona 
ha dato vita a un gustoso diver-
tissement per voci solista, coro, 
orchestra a cui si affiancano in 
palcoscenico gli interventi di 

un gruppo rock e dì quattro mi
mi guidati dalla danzatrice e 
conografa Claudia Lawrence. 
La partitura, strumentata da 
Savona con mano esperta e sot
tile, è un vero e proprio collage 
di sensazioni, ora frizzanti, ora 
ironiche, ora liriche e malinco
niche, che il musicista ha regi
strato dopo la lettura delle poe
sie rodanane e che il palcosce
nico visualizza grazie alla regìa 
di Tonino Conte. Il direttore 
Maurizio Dini Ciacci ha saputo 
coordinare con impeccabile si
curezza orchestra e scena, dove 
spicca soprattutto la verve vo
cale e scenica di Daisv Lumini 
(un inatteso ritorno alle origini, 
dopo te importanti frequenta
zioni con la vocalità contempo
ranea di Beno e Sciamilo) e di 
Leoncarlo Settimelli, accanto 
al quartetto rock iCIassio «V 
Presenti e al Gruppo Madriga
le della Scuola di Musica di 
Fiesole diretto da Jean Pierini. 
Tutti applauditi dal pubblico 
della Pergola, composto per la 
verità quasi esclusivamente da 
adulti, 

Alberto Palosci! 

AVVISO DI GARA 
La S.p.A. STRADE FERRATE SECONDARIE MERIDIONAL! deve 

indire, at sensi delle leggi 2/2/1973, n. 14 e 3 /1 /78, n. 1, due 
gare a licitazione privata con la procedura prevista dall'art. 1 lettera 
CI della citata legge n. 14 per i seguenti lavori
l i rinnovamento binari per un Importo di L. 1.490 000.000; 
2) manutenzione straordinaria all'armamento per un importo di 

L. BOO.OOO.OOO. 

Le richieste di invito, unitamente alle certificazioni elencate nell' 
avviso pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica, dovran
no essere inviate, entro dieci giorni dalla data di pubblicazione di 
detto avviso nella Gazzetta stessa, a merzp i accomandata con 
ricevuta di ritorno, al seguente indirizzo 

«S. p. A. STRADE FERRATE SECONDARIE MERIDIONALI 
Servizio Acquisti - Corso Garibaldi n. 387 - NAPOLI*. 

Le richieste di Invito non impegnano la Società. 

Napoli, 16 giugno 1983 IL DIRETTORE GENERALE 
Dr Mario Picardi 

il computer 
di tuo figlio. 

sono qui per parlare di Rea-
gan: quello non « pensa nep
pure ad ascoltare un negro. Vi 
parlerò di sesso, bordelli e die
te dimagranti, perché tanto di 
questi argomenti voi ve ne in
tendete*, ci sono migliaia di 
attori, anche bravi, che non 
hanno la possibilità materiale 
di sfondare, di aspirare al suc
cesso. i 

Del resto, la stessa vicenda 
umana e professionale di Louis 
Gossett Jr. sta ti a ricordarci 
che l'Oscar i stalo anche un 
caso, un concorso di fortunate 
coincidenze. Prima di essere 
selezionato a sorpresa da Tay
lor Hackford per il ruolo del 
sergente di Fotey, il ruvido sot-
toufficiate-addestratore cheta 
sputare sangue a Richard Ce
re, chi la conosceva infatti? Ep

pure, Gossett ha quarantacin-

S ie anni e vanta un curneu-
m di tutto rispetto. Basta 

leggere l'ampio servizio^che gli 
dedicò, dopo la vittoria dell'O
scar, l'autorevole rivista Ame-
ricanFilm per rendersene con
ta. E praticamente dalla se
conda metà degli anni Cin
quanta, da quando cioè comin
cio a frequentare la scuola di 
recitazione di Frank Silvera 
che Gossett calca le scene; pri
ma a Broadway in spettacoli 
più a meno felici, poi in este
nuanti serial tv interpretati da 
Chuck Connors (una volta lo 
fecero vestire perfino da capo 
tribù africano) e Larry Ha-
gman; infine m qualche porti
cina cinematografica. Critiche 
buone, risultati pratici zero, 
anche dopo la lodatissima 

prova fornita in Radici, nel 
1977. In mezzo, mille crisi esi
stenziali, il dubbio di aver scel
to il mestiere sbagliato, un im-

{ìegno politico-sociale sofferto, 
a violenza di un sistema pro

duttivo che assegna ai neri 
sempre le stesse parti. 

E adesso? Corteggiato da re
gisti e produttori, blandito dal
la tv che gli offre parti di primo 
piano, sostenuto dal sindacato 
degli attori neri che vedono in 
lui un ottimo altoparlante per 
denunciare una situazione di 
sfruttamento e di emargina
zione, Gossett non s'è fatto in
castrare dallo show business. 
-La mia sorte è legata a quella 
degli attori neri. COscar la mi
gliorerà, ma solo un po'. La ve
ra battaglia si vincerà solo 
quando saremo in grado di 
produtte i nostri film*. E rin
cara la dose, con una punta di 
polemica: 'Non ci seme qual
che ruolo o qualche regista ne
ro m più. Noi abbiamo bisogno 
di decidere all'interno deltin-
dustria. Solo cosi camberanno 
le cose, a Hollywood, per noi*. 

È suppergiù quanto sostiene 
Eddie Murphy, quando dice 
che «prima o poi passeremo 
noi dietro le scrivanie degli 
studi, e allora ci sarà da ride
re*. Ma trai due non ci sono di 
mezzo soltanto 20 anni, ma an
che culture ed esperienze di
verse. La tv, Murphy l'ha af
frontata nel programma più 
ribelle e irriverente che forse 
sia stato fatto, gomito a gomito 
con burloni come Belushi e Ay-
croyd, satireggiando su Mar
ion Brando e sulle magagne di 
Hollywood, sui produttori fa
melici e sui critici potenti. Il 
cosiddetto «mercato nero» — 

guello che fu dì Shaft e dei 
lack movìes — non gli interes

sa affatto. Troppo limitativo. 
E, da buon conoscitore della 
società dello spettacolo, ha già 
cominciato a gestire il successo 
con oculata follia, nel senso 
che gioca a fare il divo, essen
dolo davvero. Limousine, se
gretarie personali, un «gorilla* 
che l'accompagna dappertut-
tox una villa a Beverly Hill», ve
stiti di sartoria: Murphy, in
somma, non ha rinunciato a 
nessuno dei simboli classici 
della celebrità, ma poi ci ride 
sopra. Gli zigomi alti e il corpo 
muscoloso, uniti ad un sarca
smo a fior di pelle, ne fanno un 
•ragazzaccio* che piace a tut
ti: ai bianchi che apprezzano la 
sua grinta e il suo umorismo 
tagliente, ai neri che non ha 
più bisogno di «eroi* cinema' 
tografici come era, in fonto, 
Poìtier. E lui, da buon profes
sionista, tiene fede al cliché. 
Non troppo, però, perchè sen
nò non si divertirebbe più, Alc
eo e famoso vuole continuare a 
esserlo per parecchio (intanto 
ha firmato il contratto per il 
seguito di 48 ore,), senza per 

Suesto deludere i fans che ve-
ano in lui un antidoto atta 

noia e al divismo inamidato, 
Ecco perché ha fatto dire alla 
giornalista italiana Silvia Kra-
mer che lo cercava: «Non sono 
una pianta stagionale e no in
tenzione di restare sudile scene 
per 50 anni. Quindi abbiate 
pazienza: non mi spreco, non 
mi spremo e soprattutto non 
mi concedo*. Più divi di coti « 
muore, 

Michel» Aratimi-

ce ancora un 
2 
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da 50 milioni! 
Il 30 giugno verrà sorteggiato il 13° vincitore 
del Grande Concorso Cynar Porta Fortuna al 
quale verrà assegnato il superpremio di 50 
milioni in gettoni d'oro. 
All'esercente che avrà venduto la fortunata bottiglia verrà assegnato 
un premio di 10 milioni in gettoni d'oro. 

Affrettatevi ad acquistare la bottiglia di Cynar ed invia
te la apposita cartolina. È ancora in palio, inoltre, un 
premio quindicinale di 5 milioni e una Vespa. 

CYNA 
L'APERITIVO A BASE DI CARCIOFO 

AFFRETTATEVI GIUGNO È IL MESI 


